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Tensione altissima ad Agrigento dopo che la soprintendenza ha deciso, per il 2 giugno, la demolizione delle ville

Valle dei Templi, via alle ruspe
Gli abusivi: «Metteremo le bombe»
Giovedì scorso un’anonimo ha telefonato a una televisione locale avvertendo: «Abbiamo messo una bomba alla sovrinten-
denza». Era un falso allarme, ma le forze dell’ordine hanno potenziato i controlli. Il sindaco difende gli abusivi.

Il giornalista accusato di riciclaggio

Fabio Squillante:
«Sono pronto al carcere
ma aspetto un cenno
per poter dire la verità»

AGRIGENTO. La lunghissima tele-
novela dei templi agrigentini co-
stretti ad essere fotografati accanto
alle moderne villette degli abusivi
segna un’altro capitolo. In teoria
dopo venti anni siamo arrivati al
giorno fatidico, al conto alla rove-
scia per azionare le ruspe che do-
vrebbero abbattere ventotto edifici
tra i cinquecento costruiti senza re-
gole e senza permessi nella «zona
A», quella a vincolo totale, all’inter-
nodelparcodellavalledeitempli.

La sovrintendente ai beni cultu-
rali e ambientali Graziella Fiorenti-
ni ha inviato le raccomandate con
ricevuta di ritorno intimando ai
proprietari di lasciare liberi da per-
sone e cose gli immobili entro il 31
maggio.Leraccomandatenonsono
nuove. Non sappiamo quante ne
sono state mandate in un venten-
niodi tiraemollatravarieautoritàe
abusivi. E non sononuoveneanche
lereazionidegliabitantidella«zona
A» che stasera si riuniranno nella
chiesa di Santa Rosa per stilare un
pianodiazionebattaglieroedimpe-
direcheleruspeentrinoinazione.

Giàattraversogiornalietelevisio-
ni locali sono partite le minacce: ci
incateneremo, faremo lo sciopero
della fame, le ruspe dovranno farci
cadere lecase intesta.Unatelefona-
ta anonima ha annunciato che una
bomba era stata sistemata per far

saltare in aria la sede della sovrin-
tendenza. Era un falso allarme ma
polizia e carabinieri hanno poten-
ziato i controlli anche attorno agl
antichitempligreci.

Anche se come sempre il dilem-
ma dellecaseabusivevieneutilizza-
to per scopi elettorali ed il sindaco
Calogero Sodano ha prontamente
chiesto al presidente della Regione
di sospendere le demolizioni, tutti
sanno che il 2 giugno le ruspe non
entreranno in azione. Per prima la
stessasovrintendente, ladonnache
si è battuta per anni contro l’aggres-
sione alla storia nella valle e poi è
stata arrestata per abuso d’ufficio e
tirata dentro la storiaccia di un de-
puratore dicui avevabloccato laco-
struzione perchè secondo lei era
abusivo.

Il pm che l’ha fatta arrestare Giu-
seppe Miceli rischia il trasferiemen-
to d’ufficio proprio per questa vi-
cenda e una perizia ordinata dalla
stessa procura agrigentina smenti-
sce in pratica l’indagine di Miceli e
conferma la giustezza dell’operato
diGraziellaFiorentini.

Nell’inchiesta sul depuratore og-
gi alcuni di coloro che erano gli ac-
cusatori o i testimoni contro la Fio-
rentini sono a loro volta sotto in-
chiesta proprio per la stessa vicen-
da. Già il provveditore alle opere
pubblichesi èpronunciatodicendo

che l’appalto per la costruzione del
depuratore «non è riconducibile a
nessunadellenormativevigenti».

La sovrintendente sa bene che le
case rimarranno in piedi il 2 giugno
perchèdentrocisarannolefamiglie
barricate e tutto dovràessere rinvia-
to. E sa anche che della questioe si
sta occupando un gruppo all’inter-
nodelministerodeiLavoripubblici
di cui fa parte anche Giuseppe Ar-
nonechelastoriadegliabusivinella
valle agrigentina la conosce bene.
L’idea che sta prendendo corpo nel
ministero è di lasciare le cose come
stanno fino alla preparazione di un
progetto che prevede l’abbandono
scaglionatodellecaseabusive.

«I proprietari - dice Giuseppe Ar-
none -vanno salvaguardati nel sen-
so che se quella che abitano è la pri-
ma casa va certamente data loro
un’altra abitazione. Il primo passo
da fare è l’acquisizione da parte del
demanio delle costruzioni che ven-
gonodateinconcessioneaiproprie-
tari per un termine prestabilito.
Questa posizioneècondivisaanche
dalla sovrintendenza agrigentina.
Lasoluzioneallostudio, tral’altro,è
prevista nel disegno di legge studia-
to da Legambiemte e presentato da
150 parlamentari progressisti nel
’95».

Ruggero Farkas

E‘ stato confermato il finanziamento illecito per Primo
Greganti e Giancarlo Quagliotti, quest’ultimo ex dirigente del
Pci torinese.
La III sezione penale della Cassazione, infatti, ha dichiarato
inammissibile il ricorso di Greganti e ha rigettato quello di
Quagliotti perché i due «hanno concorso in piena coscienza
nell’acquisizione, da parte del Partito comunista italiano, di un
finanziamento illecito». La condanna a sei mesi di reclusione
emessa dalla Corte di appello di Milano nello scorso ottobre è
dunque valida.
Secondo la Cassazione, infatti, già in primo grado il Tribunale
ha correttamente messo in evidenza «la piena consapevolezza
degli imputati» a proposito della destinazione del denaro.
Questo perché «le modalità del pagamento - è opportuno
ricordare che si trattava della costruzione di un depuratore sul
Po - facevano sospettare fin dal principio che si trattasse di
denaro destinato a scopi illeciti da far entrare in Italia di
nascosto. E a dimostrazione di questa tesi - continua la
motivazione - c’è il fatto che sia Greganti sia Quagliotti non
avrebbero agito così se tutta l’operazione fosse stata lecita.
Adottando, cioè, cautele come il versamento «estero su estero»
o l’accredito della somma in questione su un conto svizzero
aperto dallo stesso Quagliotti soltanto per registrare
l’operazione contestata». A questa conclusione la Cassazione è
arrivata perché è stato riscontrato che sullo stesso conto non
risultano essere mai state registrate altre operazioni.

Greganti, pena confermata
per il finanziamento illecito

MILANO. L’incubo dura da più di
un anno, da quando Renato Squil-
lante, l’ex capo dei gip romani, fu
indagato e poi arrestato per corru-
zione, ma adesso quella vicenda
giudiziariariguardadavicinoanche
ifiglidelmagistrato:FabioSquillan-
te, suamoglieOlga, il fratelloMaria-
no.Conunordinedicatturainviato
amezzostampa,hannoappresodai
giornali che potrebbero essere arre-
stati. Loro vivono all’estero, Fabio è
corrispondente della Stampa da
Bruxelles,Mariano èallaRaidiLon-
dra. Non sono latitanti, basta alzare
la cornetta del telefono per contat-
tarli. Nelle prossime ore potrebbero
decidere di presentarsi, ma ufficial-
mente non hanno ricevuto nulla
daimagistratimilanesi.

Fabio Squillante, ci sono state
novitàinquesteultimeore?

Siamo fermi a quello che hanno
scritto igiornali la settimanascorsa,
anche se ripetutamente abbiamo
chiesto alla procura di Milano sia
conferme o smentite, sia di poterci
presentare. I nostri avvocati, il 9
maggio hanno chiesto il deposito
dell’ordinanzadicustodiacautelare
e il presidente dei gip ha risposto
non esservi luogo a provvedere, ov-
vero né conferme né smentite. La
cosa è talmente singolare che tre
leader europei dei verdi, Daniel
Cohn Bendit, Claudia Roth e Paul
Lannoyehannofattouncomunica-
to condannando appunto questo
sistema. Ho appena ricevuto un fax
di solidarietà dal capo gruppoPdsal
parlamento europeo Luigi Colajan-
ni.Noiaspettiamouncennoperpo-
terci presentare e dire la verità. Maè
il processo di Kafka, tu vai lì, senza
neppuresaperedicosaseiaccusato.

Voi siete accusati, anche se a
mezzo stampa, di aver riciclato
tangenti intascate da vostro pa-
dre, in cambio di processi aggiu-
stati. Lei stesso se ricordo bene,
quando suo padre fu arrestato
non nascose di avere conti all’e-
stero...

Guardi, iomancodall’Italiada15
anni.Holettosuigiornalidicarriere
all’ombra di papà Squillante, ma io
ho fatto il lavapiatti e lo scaricatore.
Sono arrivato a Mosca giovanissi-
mo e lì ho fatto strada, le prime col-
laborazioni giornalistiche le ho
avute col Manifesto poi l’assunzio-
ne alla Stampa. Ho sempre lavorato
come un pazzo. I conti all’estero,
non solo noi non li abbiamo mai
negati, ma non li ha mai negati
neanche mio padre. Ho letto che
parlano di14-15contiaBellinzona.
È ridicolo. A Bellinzonanon c’è mai
stato altro che un conto, riferito a
mio padre, il quale negli anni aveva
aperto tre sottoconti, uno per cia-
scunodeifigli.Iononliritenevosol-

di miei, perché ho sempre ritenuto
di dover vivere del mio lavoro. E co-
munquenonneavevobisogno.

Lei parla di assoluta trasparen-
za, ma se nonc’è nulladanascon-
dere, perché vi siete opposti alla
rogatoriasulcontodiBellinzona?

L’opposizione rientranei norma-
li diritti della difesa e già questo do-
vrebbebastare. Inrealtàcisonoaltri
duemotivi: ilprimoèchequestoèil
processodimiopadreesi trattavadi
rispettareunasuastrategiadidifesa.
Secondo, dovevamo in tutte le ma-
niere fare argine a un processo, che
comunque si era già concluso con
un verdetto di condanna sulla
stampa. Parliamoci chiaro, è vero
che questa opposizione fa pensare
che abbiamo cose da nascondere, è
un pensiero che posso condividere.
MainItaliaci stiamodimenticando
della presunzione di innocenza.
Non esiste più da anni, anche se io
me ne sono accorto solo con questa
vicendadimiopadre.Sonostatoun
fan accanito di Mani pulite e an-
cora oggi credo che la lotta alla
corruzione sia una priorità, ma
non si può raggiungere l’obietti-
vo calpestando le libertà del sin-
golo.

Cosapensadisuopadre?
Con lui ho avuto rapporti anche

tempestosi,dunquenonerasconta-
tochefossiconvintodellasuainno-
cenza. Quando è stato arrestato è
stato presentato come una specie di
mao-mao,corrotto,didestra,destra
becera intendo. Ma mio padreè sta-
to il primo magistrato che ha fatto
un processo di Tangentopoli, per i
fondi neri Montedison. Venti fi-
nanzieri hanno setacciato i suoi uf-
fici alla ricerca di un processo truc-
cato, ma non hanno trovato nulla.
E le occasioni non gli sarebbero
mancate. Ad esempio ha schiaffato
in galera Ciarrapico e MauroLeone.
Èsemprestatoungarantista,questo
si, anche quandoquesta battaglia la
facevalasinistraederaunabattaglia
difficile.Poicerto, è statounsociali-
sta, lo è ancora, non condivido le
sueidee,manonsonounreato.

Hamessonelcontolaprospetti-
vadelcarcere?

Per forza. Seho detto che sonodi-
sposto a presentarmi significa che
sono anche pronto ad andare in ga-
lera. Noi non abbiamo nessuna in-
tenzione di scappare, vogliamo che
siaristabilitalaverità.Quellochemi
fa veramente pauraèlaprigioneper
mia moglie: abbiamo due bambini
piccoli, lei non è nemmeno italia-
na, non sa nulla delle cose italiane.
Se è difficile per me capirle, è quasi
impossibile per una persona lonta-
nadallanostracultura.

Susanna Ripamonti

Ed è accusato di molestie l’investigatore privato che seguiva lui per conto della figlia di primo letto di lei

Divorzio Falck-Schiaffino: tutti rinviati a giudizio
L’attrice per falso, lui per mancata assistenza
La donna sarà processata per aver falsificato un documento in cui il marito le assegnava il 51% di una villa del valore di 20 miliardi.
L’imprenditore invece dovrà rispondere di violazione degli obblighi di assistenza familiare per aver lasciato il figlio quindicenne.

«I found my love in Portofino»
cantava Jonny Dorelli nei sempre
verdi anni Sessanta, ma a Portofi-
no, tra la spiaggia dell’Olivetta e la
piazzettachesembradicartapesta,
gli ex coniugi Rosanna Schiaffino
e Giorgio Falk hanno definitiva-
mente seppellito il loro matrimo-
nio. L’ultima battaglia l’hanno
combattuta senza esclusione di
colpi, per contendersi la proprietà
di Villa Primula, valore commer-
ciale 20 miliardi, che Rosanna
Schiaffino non voleva in nessun
modoperdere.Alpuntochehafat-
to carte false per dimostrare che
quel «nido d’amore» leappartene-
vaal51percento.Eadessosonotre
i rinviati a giudizio nell’ambito
dellacomplessavicendamatrimo-
niale-giudiziaria fra l’attricee l’im-
prenditore: la Schiaffino per aver

presentato un documento fasullo;
Giorgio Falck per violazione degli
obblighi sull’assistenza familiaree
perdiffamazione;e infineuninve-
stigatoreprivatocheerastatomes-
so alle costole di Falck, e che dovrà
risponderedimolestie.I trerinviia
giudizio sono stati disposti dal so-
stituto procuratore della Repub-
blicapressolaPretura,FabioRoia.

Cosa era successo? Nel giudizio
civile relativo alla separazione co-
niugale, la Schiaffino aveva pre-
sentato una scrittura privata fir-
mata dal marito e nella quale lo
stesso Giorgio Falck attribuiva alla
moglie il 51della villa. Falck aveva
presentato una denuncia, soste-
nendo che era un falso: lui non
aveva mai sottoscritto quel docu-
mento. Una perizia gli ha dato ra-
gione e ha stabilito che quel docu-

mento non era stato scritto nel
1982, come indicato nella data ri-
portata, ma quando già era stata
avviata la causa di separazione.
Falsaanchelafirma,ancheseinun
primotempo, lostessoFalckaveva
ipotizzato che per redigerlo, la ex
moglie avesse utilizzato uno dei
fogli in bianco, da lui firmati e la-
sciati, nei tempi d’oro della loro
unione a disposizione di Rosanna.
Non si era risparmiato neppure
battutealvetriolo sullemotivazio-
ni con cui l’exattriceavevaspiega-
to questo regalo miliardario. Do-
veva essere una compensazione
per ripagarla della rinuncia alla
brillante carriera di attrice, aveva
sostenuto lei. Quella brillante car-
riera si era conclusa da un pezzo
avevareplicatolui.

La data del processo nei con-

frontidellaSchiaffinodovràessere
stabilita dal Pretore. A fine settem-
bre si svolgerà invece il processo a
carico di Giorgio Falck, imputato
diviolazionedegliobblighisull’as-
sistenza familiare, per essersi al-
lontanato da casa lasciando il fi-
glio quindicenne, e di diffamazio-
ne per il comportamento tenuto
presentando agli amici la sua nuo-
va compagna, Silvia Urso. Con
l’accusa di molestie dovrà infine
comparire a giudizio un investiga-
toreprivatoarruolatodallafigliadi
primo letto di Rosanna Schiaffino
per seguire Falck. A subire le mole-
stie indicate nel capo di imputa-
zionesarebbestataSilviaUrso.

Secondo quanto sostiene l’ av-
vocato Jacopo Pensa, che assiste
Rosanna Schiaffino, ildocumento
al centro del procedimento che ha

visto il rinvio a giudizio dell’ ex at-
trice per falso e tentata truffa, sa-
rebbe invece autentico. «Tale au-
tenticità - afferma il legale - è atte-
stata da una consulenza della dife-
sachecontesta inognisuapartegli
esiti di quella disposta dal pm. La
mia cliente - sostiene ancora il di-
fensore - dichiaradi non poter cre-
derecheilmaritosiaarrivatoatan-
to, ad accusare cioè di truffa la ma-
dredi suofiglio,mentreèbencon-
sapevole di aver sottoscritto quel
documento ilcuicontenutoperal-
tro, corrispondeadunaprecisavo-
lontà manifestata in più sedi nel
corso degli anni, come proveremo
indibattimento. La questionever-
rà risolta da un giudice di fronte al
quale l’ ingegner Falck è già chia-
mato a rispondere di numerosi
reati».

RADIO TORINO POPOLARE
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